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Domenica 14 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 17,11-19
Non si è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio all’infuori di questo straniero. 
Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. 
Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. 
Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?”. E gli disse: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Mario Campisi)          

Non è facile mettersi nei panni dei lebbrosi che vivevano all'epoca di Gesù, perché la lebbra non era una malattia qualsiasi. Non intaccava solo il corpo, che un po' alla volta riusciva a sfigurare, fino a creare orride maschere di dolore, membra lacerate e deturpate. La lebbra obbligava ad uscire dal proprio villaggio, dalla propria casa. Così, proprio quando si aveva maggiore bisogno del conforto e dell'assistenza dei familiari, ci si doveva staccare da loro. Perché una legge così disumana? Perché la paura del contagio, il bisogno di premunirsi da qualsiasi contatto induceva alle misure drastiche. 
E poi... e poi non si era solo dei reietti, degli emarginati, degli abbandonati a se stessi. Si insinuava spesso il sospetto che una malattia del genere non poteva che essere un castigo di Dio per qualche colpa nascosta. Così la lebbra da malattia tremenda diventava anche una sorta di marchio infamante. 

Ecco cosa stavano vivendo quei dieci che incontrano Gesù. Sono nella più penosa situazione di bisogno. E tuttavia si guardano bene dall'infrangere le norme stabilite. Si fermano "a distanza" e, per farsi udire, "alzano la voce". La loro è una supplica accorata: "Gesù, maestro, abbi pietà di noi!". 

A prima vista verrebbe da concludere: che grande fede! Si rivolgono a Gesù perché è lui l'unico che può fare il miracolo, l'unico che può tirarli fuori da quella situazione così straziante... 
E invece no. Dal seguito del racconto è lecito concludere che solo per uno dei dieci quello è stato un incontro di grazia, che ha cambiato la vita. Perché solo lui aveva veramente fede in Gesù. 
Gli altri nove erano mossi solo dal bisogno, dall'angustia, dalla soffe-renza. Pensavano alla guarigione. Quel che interessava loro era la guarigione, non Gesù. Non il suo messaggio, non un rapporto autentico con lui. 
Solo uno torna, dunque. Ed è uno straniero, un samaritano. Uno che, tutto sommato, non appartiene al ceppo d'Israele e la cui religione è un po' eretica. 

E' questo che torna, e si getta ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Quel gesto, le parole che lo accompagnano, sono il segno della fede. Di una fede che, attraverso il segno, raggiunge colui che l'ha compiuto. Attraverso la grazia, dà inizio ad un rapporto. Attraverso la guarigione approda alla salvezza. 
E' chiaro, allora, che tutti e dieci sono stati guariti, ma uno solo ha ricevuto salvezza. Tutti e dieci hanno visto sanato il loro corpo, ma uno è stato completamente cambiato: nel cuore, nell'anima, nell'esistenza. 
Dobbiamo subito intravedere dietro la richiesta pressante di miracoli un indizio palese di fede? Il Vangelo di oggi ci invita a discernere: se quello che sta a cuore è il rapporto con Dio, sì. Se questo rapporto non conta più di tanto, no. E' solo questione di bisogno.
PER LA PREGHIERA
(Louis Evely)
Bisognerebbe sostituire la parola amare con la parola credere: non bisogna amare tutti, ma bisogna credere che in ognuno ci sia una scintilla da rianimare, una liberazione da sollecitare, un luogo dove un incontro felice è possibile.
Lunedì 15 ottobre 2007
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+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 11,29-32
Non sarà dato nessun segno a questa generazione, fuorché il segno di Giona. 

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 
La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. 
Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona». La mancanza di fede induce a cercare segni e prodigi straordinari. Vorrebbe un Dio che dà spettacolo di potenza e di onnipotenza secondo i criteri umani. Egli nella rivelazione ci ha fatto conoscere tutto quanto ci occorre per essere illuminati dalla verità e ben alimentati nella fede. Inoltre le folle che si accalcavano intorno Gesù avevano il privilegio di appartenere al popolo eletto, al primo depositario della parola rivelata. La storia di quel popolo purtroppo è però cosparsa di tradimenti e di infedeltà. Anche l'ultima e la più grande ed evidente manifestazione, Gesù, Verbo incarnato, il segno per eccellenza della manifestazione del Padre, viene accolto con la contestazione, la diffidenza, l'aperta avversione. Neanche il segno di Giona, preannuncio della risurrezione di Cristo, sarà sufficiente ad indurre alla conversione e alla fede. Gesù dirà: «Ecco ben più di Giona c'è qui!». Dobbiamo implorarlo ed alimentarlo continuamente il dono della fede. L'arroganza conduce alla malvagità: c'è una ricorrente tentazione per l'uomo, quella di pretendere di scrutare e giudicare i pensieri di Dio. Egli già ci ha ammonito solennemente: «I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri». Quindi non sono i segni su nostra richiesta che possono convincerci dell'esistenza di Dio e delle sua spontanee teofanie, ma l'umile accoglienza della parola di Dio e del Vangelo di Gesù Cristo è la fonte sufficiente da cui possiamo e dobbiamo attingere tutte le verità che ci occorrono per la nostra salvezza.

PER LA PREGHIERA 


(M. I. Rupnik)
Il Vangelo insegna che l'uomo cambia la sua vita, la sua mentalità, si converte al bene non perché viene sgridato, rimproverato, punito, ma perché si scopre amato nonostante sia peccatore.
Martedì 16 ottobre 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca       Lc 11,37-41     
Date in elemosina e tutto per voi sarà mondo.
In quel tempo, dopo che Gesù ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 

Allora il Signore gli disse: “Voi farisei purificate l’esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Piuttosto date in elemosina quel che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà mondo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (don Paolo Curtaz)

"Date in elemosina quel che c'è dentro": Gesù contesta l'atteggiamento esteriore del fariseo che, dopo averlo invitato a pranzo, si scandalizza della sua libertà interiore. Brutta malattia, il fariseismo, che contagia, troppo spesso, anche noi. Colpisce, normalmente, coloro che con devozione vogliono avvicinarsi a Dio con sincerità di cuore. E' lì che l'avversario li aspetta, per suggerir loro lo scrupolo spacciato per ardore di spirito. Gesù contrappone alla scrupolosa osservanza della norma un cuore leggero e libero, che sta più attento al "dentro" che al fuori. Eppure... ho visto litigi abnormi tra cristiani su come debba andare vestito un prete o su quale orario scegliere per la celebrazione domenicale..., troppe volte nella Chiesa ingrandiamo i problemi piccoli così che i veri problemi - quelli grandi - restano nascosti. No, amici, il Rabbì ci insegni davvero a guardare col cuore, a giudicare con tenerezza, ad andare all'essenziale, a conservare con intelligenza i gesti, i riti, le abitudini riempiendole di significato e di verità e a dare in elemosina il "dentro". Frase misteriosa eppure densa di profezia quella che Gesù pronuncia: l'elemosina che siamo chiamati a dare non è quella doverosa al fratello povero ma, soprattutto, quella molto piu'difficile di noi stessi. Diamo in elemosina la nostra stessa vita, regaliamola al Signore perché la faccia diventare testimonianza per i fratelli, spendiamoci per il Regno, il grande sogno di Dio. Coraggio, amici, mettetevi in gioco, oggi, là dove siete: in ufficio, in casa, sulle strade, della vostra città, potete sicuramente elemosinare un sorriso, lanciare un augurio, diventare "terroristi" di bene facendo una preghiera per lo sconosciuto compagno di viaggio sul bus. Date quel tanto bene che c'è in ciascuno, oggi, fate elemosina di voi stessi, vedrete, ne vale la pena!
PER LA PREGHIERA
(Madre Teresa di Calcutta)
Oggi fra i giovani del mondo, Gesù vive la propria passione nei giovani sofferenti, affamati, handicappati... in quel bambino che mangia un pezzo di pane, briciola dopo briciola, perché sa che, quando quel tozzo di pane sarà finito, non ce ne sarà più e avrà di nuovo fame. 
Ecco una stazione della Via Crucis. Siete lì con quel bambino? 
E quelle migliaia che muoiono, non solo per un tozzo di pane, ma per un po' d'amore, di considerazione... 
Ecco una stazione della Via Crucis. Siete lì? 
E quando i giovani cadono, come Gesù è caduto più e più volte per noi, noi siamo lì come Simone il Cireneo, a risollevarli, a prendere su di noi la croce? I barboni, gli alcolizzati, i senzatetto vi guardano. Non siate come quelli che guardano senza vedere. Guardate e vedete. 
Possiamo iniziare a percorrere la Via Crucis, passo dopo passo, con gioia. 
Gesù si è fatto pane della vita per noi. Abbiamo Gesù, sotto forma di pane della vita a darci forza.
Mercoledì 17 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca            Lc 11,42-46
Guai a voi, farisei! Guai a voi, dottori della legge! 
In quel tempo, Gesù disse: “Guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l’amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. 
Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 
Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. 
Uno dei dottori della legge intervenne: “Maestro, dicendo questo, offendi anche noi”. 
Egli rispose: “Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

I farisei osservano scrupolosamente la legge nelle piccole cose e la calpestano nei comandamenti essen-ziali. Sono vanagloriosi. Esterior-mente si presentano irreprensibili, ma interiormente sono ben lontani dall'osservanza della legge. Gesù esige che la legge sia osservata per intero: "Queste cose bisogna curare senza trascurare le altre". Ma il precetto più importante è il comanda-mento dell'amore. Chi ama compie tutta la legge, anche quella sulle decime. Chi non ama non osserva nulla, anche se compie tutti gli atti di osservanza. L'osservanza dei comandamenti, se è senza amore, è non osservanza. Invece di amare Dio e il prossimo, il fariseo ama se stesso; si mette al centro di tutto, facendo del proprio io il suo Dio. 

Nell'osservanza della legge il movente non dev'essere l'ambizione, ma la volontà del Padre: "Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli”.

I farisei cercano la loro salvezza nell'osservanza della legge. La loro salvezza sta in realtà nella parola di Dio, che giunge a loro tramite Gesù. La legge non serve a nulla, se il regno di Dio non nasce nell'uomo mediante la parola di Gesù. 

I farisei erano scolari docili e fedeli dei dottori della legge. Essi realizzavano nella vita ciò che questi insegnavano. I rimproveri rivolti ai farisei colpiscono quindi anche i dottori della legge. Essi fanno della legge, che Dio ha dato per il bene e la salvezza degli uomini, un peso insopportabile con la loro dottrina e la loro interpretazione; però essi stessi sanno egregiamente sottrarsi dalla sua osservanza usando i loro cavilli. Se si sforzassero di osservare quanto dicono, forse si accorgerebbero del peso insoppor-tabile del giogo che impongono agli altri.

PER LA PREGHIERA
(don Paolo Curtaz)
Donaci, Signore, autenticità di cuore, di non trascurare la norma riempiendola però d'amore, di non sentirci maestri ma fratelli, di non avere paura quando, attraverso la vita, ci chiedi di cambiare atteggiamento. Tu ci ami, Signore, ogni giorno e per l'eternità.
Giovedì 18 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 10,1-9
La mèsse è molta, ma gli operai sono pochi.
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 

In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: È vicino a voi il regno di Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (La Parrocchia)
Gesù sceglie e manda settantadue discepoli ad annunziare il vangelo e dice: "La messe è molta, gli operai sono pochi". L'umanità ha sempre più bisogno di evangelizzatori, come Luca che ha consacrato la sua vita all'annunzio del vangelo. 
Oggi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa. Una situazione angosciante: nell'Occi-dente "cristiano" aumentano i decessi fra clero e religiosi, diminuiscono le ordinazioni sacerdotali e le consacrazioni religiose, cresce l'età media delle persone consacrate a vita. Conseguenza: parrocchie senza clero, diminuita presenza delle religiose in ospedali, asili, ecc. 
Anch'io, semplice battezzato, sono responsabile di questo problema: non riguarda solo il papa e i vescovi. Posso fare qualcosa anch'io: anzitutto "pregare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe". Poi contribuire a creare l'atmosfera adatta al nascere di vocazioni sacerdotali, religiose, missionarie. Dare ai giovani (nella famiglia, nella scuola, nei gruppi, nella parrocchia) grandi ideali di vita. Il primo è questo: donare la vita a servizio di Dio e del vangelo è il miglior modo per realizzare se stessi e il miglior servizio che un giovane può fare all'umanità.
PER LA PREGHIERA 
           (mons. Lorenzo Loppa)
Signore, Gesù Cristo, Pastore dei pastori 
e vera luce del mondo, 
guida forte e sicura dell'uomo 
in cammino verso la vita, 
donaci sempre pastori come te, 
non troppo distanti dal tuo cuore, 
docili e umili nelle mani del Padre, 
amici fedeli dello Spirito, 
uomini di preghiera, di lavoro e d'amore, 
affettuosi compagni di viaggio dell'uomo verso la Patria, 
con la luce della Parola 
e la forza dell'Eucaristia, 
nella tua Chiesa Sposa e Madre, 
per la generazione continua e feconda 
dei Corpo di cui tu sei l'unico Capo.
Venerdì 19 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 12,1-7
Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. 
In quel tempo, radunatesi migliaia di persone a tal punto che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: “Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti. 

A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 
Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
Parliamo di lievito. Nella Bibbia di solito è simbolo di una forza che corrompe, come l'ipocrisia dei farisei, perennemente preoccupati di apparire perfetti senza esserlo. Il lievito insomma è il male che si mette all'opera per pervertire il cuore. Male a cui è stato concesso di scorazzare liberamente nella nostra vita. Sulla bocca di Gesù tuttavia il lievito diviene anche una metafora del Regno di Dio, che esprime la forza fermentatrice del vangelo accolto nel cuore come bella notizia e custodito come tesoro prezioso per il quale vale la pena rinunciare ad ogni altro bene. 
La provocazione del vangelo odierno è dunque questa: quale tipo di lievito sta fermentando la pasta del nostro cuore? Ci siamo lasciati corrompere dall'ipocrisia che guarda e coltiva le apparenze a discapito di quella limpidezza che è sinonimo di schietta semplicità? Oppure abbiamo impastato la nostra vita: relazioni familiari, progetti, attese, rapporti di lavoro, amicizie... con il lievito del vangelo, fermentando in fragranza di bene, a gloria di Dio, in vista del Regno?
PER LA PREGHIERA


(Hans Urs von Balthasar) 
Dio è pericoloso, è un fuoco divoratore. Ascolta l'avvertimento che ti dà lui stesso: "Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volta indietro, è adatto per il Regno di Dio"... Sta attento, egli nasconde il suo gioco, inizia con un piccolo amore, una piccola fiamma prima che tu abbia potuto capire come dovresti, ti tiene interamente in pugno e sei catturato. E tuttavia, vale la pena lasciarsi "catturare" da Dio, per lanciarsi in questa meravigliosa avventura, privi delle certezze umane, ma sorretti e guidati dallo Spirito Santo.
Sabato 20 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 12,8-12
Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. 
Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato. 

Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(mons. Vincenzo Paglia)

Chi vuol bene al Signore riconosce la sua signoria sulla propria vita, cioè segue il suo insegnamento e vive il suo amore. E’ questo che ci salva, perché ci permette di non essere schiavi di sé, delle mode e delle abitudini scontate, ma di trovare nella roccia solida del Vangelo la forza di essere più umani. Per questo chi non vive questa signoria non sarà riconosciuto come suo familiare, la sua vita cioè non parlerà dei Gesù e resterà estranea a quelli che vivono con lui, come gli angeli. E’ proprio questa mancanza di amore, cioè quello che il Vangelo chiama il peccato contro lo Spirito, che segna la differenza, e non basterà eseguire le prescrizione o essere formalmente corretti. Senza amore il cristianesimo è come svuotato, diviene esteriorità inutile e sterile. E’ sempre questo Spirito che ci dà le parole umane, ci permette di comunicare con tutta la nostra vita un amore che non finisce e ci difende davanti al pericolo di perderci davanti ad un mondo violento e disumano. 

PER LA PREGHIERA 



(anonimo)
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. 
Senza di Te, Spirito del Padre, 
non so che cosa devo chiedere, 
né come chiederlo. 
Ma Tu stesso vieni in mio soccorso 
e prega il Padre per me, 
con sospiri che nessuna parola può esprimere. 
O Spirito di Dio, 
Tu conosci il mio cuore: 
prega in me come il Padre vuole. 
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. Amen
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